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Avevano in valigia 
un milione di dollari 
«stampati» a Napoli 

NAPOLI — Sei persone — tra le quali alcuni pregiudicati — 
arrestate, una tipografia per la fabbricazione di banconote false 
scoperta e un milione di dollari USA in banconote false di vario 
taglio sequestrate, sono il bilancio di una operazione fatta contro 
gli spacciatori di banconote false dalla squadra mobile di Napoli, 
diretta dal dott Franco Malvano, in collaborazione con quelle di 
Brescia, Bergamo, Venezia e Roma. Gli arrestati, tutti accusati 
di associazione per delinquere, spaccio e fabbricazione di banco* 
note false, sono: Giacomo Lineiti, di 34 anni, di Paianolo sull'O-
glio (Brescia), pregiudicato con precedenti per truffa; Giuseppe 
Facchinetti, di 34 anni, di Sarnico (Bergamo); Lorenza Bellini, di 
24 anni, di Villolongo (Bergamo); Giacomo Mazzucchicli, di 43 
anni, di Bergamo, pregiudicato con numerosi reati contro la 
persona e il patrimonio; Alfredo Muoio, di 26 anni, di Napoli e 
Pasquale Marino, di 40 anni, di Casoria (Napoli). 

Questi ultimi due sono i titolari della tipografia sequestrata, la 
-Tipolito Eurostampa», di Volla (Napoli), dove si stampavano le 
banconote false che, tramite alcuni corrieri, venivano smistate 
in numerose località, soprattutto del nord. Facchinetti e Bellini 
sono stati arrestati nell'abitazione di Lineiti, mentre gli stavano 
consegnando una valigia con un milione di dollari USA in ban­
conote false. Addosso a Muoio, la polizia ha trovato alcune mi­
gliaia di banconote USA false, anch'esse fabbricate nella tipo­
grafia di Volla. 

Le indagini continuano per identificare eventuali complici 
degli spacciatori arrestati. 

La tipografia di Volla. presso Napoli, dove venivano stampati i 
dollari falsi 

Scoperto a Torino 
importante covo Nar 
con armi e documenti 

TORINO — Un covo di terroristi «neri» legati ai «NAR» e a 
•Terza posizione* è stato scoperto dai carabinieri in un apparte* 
mento di via Monte Asolone 63, a Torino. All'interno sono stati 
trovati una cospicua documentazione relativa all'attività dei ter­
rorismo di destra, targhe di auto e molte armi, tanto che gli 
inquirenti lo ritengono uno dei più importanti, a livello naziona­
le, dell'organizzazione. I carabinieri vi avevano fatto irruzione 
alcuni giorni fa, senza però riuscire ad arrestare alcun terrori* 
sU. 

Nell'appartamento l carabinieri hanno sequestrato un fucile 
da guerra, dieci pistole, tre bombe a mano, oltre mille cartucce di 
vano calibro, tre silenziatori, cinque divise da carabiniere, tre 
giubbotti antiproiettile, 46 modelli di carta d'identità, 238 model* 
fi di patente di guida, 159 tessere da carabiniere, dieci tessere da 
ufficiale della finanza, 45 tessere da sottufficiale della finanza, 
294 libretti di circolazione per auto, 597 tagliandi di assicurazio­
ni. Quasi tutti i documenti sono in bianco; sarebbe stato possibi­
le contraffarli perfettamente utilizzando i circa 200 timbri, di 
uffici pubblici, rinvenuti nel covo. 

Da Bologna è giunta ieri notizia che sono stati arrestati su 
mandato della procura bolognese Carlo Maria Maggi, aiuto pri­
mario all'ospedale Fatebenefratelli, e Giuseppina Robbi, titolare 
del bar «Scalinctta* nel Sestiere di Castello a Venezia, con l'accu­
sa di associazione sovversiva e cospirazione politica mediante 
associazione sovversiva. Il clinico ha aderito nel passato all'orca* 
nizzazione neofascista Ordine Nuovo. Rautiano, è stato espulso 
per due volte dal MSI. La donna è conosciuta negli ambienti 
della destra veneta. I due sono stati arrestati lunedi ma la noti­
zia non è stata confermata ufficialmente. TORINO — 

nel covo dei 
Le armi scoperta 
Nar 

Petroliere «pentito» 
depone sugli assegni 
giunti al gin. Giudice 

TORINO — Settima udienza ieri del processo contro il generale 
Raffaele Giudice e altri 19 imputati in uno dei processi torinesi 
dello scandalo dei petroli. Si è passati all'ascolto di Galassi, figu­
ra tutt'altro che di secondo piano nella vicenda. Galassi in que­
sto processo deve rispondere di falso, corruzione e associazione a 
delinquere. Per il contrabbando è già stato condannato nel di* 
cembro scorso a 5 anni di reclusione. Si è presentato in aula a 
piede libero, avendo poturo fruire della scarcerazione provviso­
ria in virtù del contributo dato alle indagini. Si tratta infatti, 
prendendo in prestito la terminologia dalle cronache sul terrori* 
smo, di un petroliere «pentito». Ha ammesso l'esistenza di un 
flusso regolare di assegni dal petroliere Musselli (oggi latitante) 
a favore di Gissi e Galassi. Di questi assegni «clandestini» due, 
com'è noto, finirono attraverso varie peripezie sino nelle mani 
del generale Giudice. A Treviso nel frattempo è durata solo due 
ore la prima udienza del processo trevigiano sullo scandalo dei 
petroli. Di 43 accusati solo due sono latitanti: Silvio Brunello, 
scappato all'estero quattro anni fa, e l'ingegner Vieri Tafi, ex 
alto papavero corrotto dell'UTIF. Inoltre l'assenza determinante 
per il rinvio di ventiquattro ore del dibattimento: quella dell'ex 
colonnello delle Fiamme gialle Giovanni Vissicchio, ricoverato 
d'urgenza il 24 ottobre scorso nell'ospedale San Giacomo di Ro­
ma. Il referto medico parla di una paralisi alla gamba sinistra 
per sospetta trombo-embolia. La Corte (presidente De Serio, giu­
dice a latere Stiz e Da Rin) dopo un'ora abbondante di camera di 
consiglio ha deciso di far visitare Vissicchio dall'ufficiale medico 
che dirige l'ospedale del Celio entro la giornata. Questa mattina, 
alle 9, rudienza riprenderà e si conosceranno le decisioni dei 
magistrati. 

Davanti ai giudici della Corte d'Assise di Genova 

Depone il «teorico» Fenzi 
È un atto d'accusa alle BR 

Il percorso della dissociazione dal terrorismo - Espressioni autocritiche: «Le Brigate 
rosse sono solo gli assassini di Torino, gli strangolatori delle carceri e niente altro» 

Dalla nost ra redaz ione 

GENOVA — Enrico Fenzi, 43 
anni, docente di lettere all'Uni­
versità di Genova, arrestato nel 
maggio del '79 per banda anna­
ta, assolto un anno dopo, arre­
stato per la seconda volta il 4 
aprile 1981 a Milano insieme al-
r.imprendibile» Mario Moretti, 
protagonista ora di una delle 

f)iù clamorose dissociazioni del-
a storia delle «BR», è alla sbar­

ra davanti ai giudici della Corte 
d'Assise di Genova per rispon­
dere della sua militanza di sei 
anni nel partito armato. 

Come arrivò alle Brigate ros­
se? Ecco le sue stesse parole: 
-Per una certa mia visione di 
sinistra, una mia abitudine di 
schierarmi alla massima sini­
stra possibile; ho vissuto per 
anni applicando questa logica, 
con un atteggiamento radicale 
e assoluto che comportava in' 
comprensione e disprezzo per 
tutte le altre posizioni. È un 
atteggiamento tremendo sul 
piano morale, con il quale si 
arriva a giustificare tutto». 

Nell'aula decine di carabi­
nieri, molti giornalisti, pochis­
simo pubblico. Fenzi parla con 
chiarezza e facilità, a tratti s'ac­
calora, riprende e sviluppa i 
concetti che gli premono di più. 

Che cosa ha fatto Fenzi nelle 
Brigate rosse? Il -consulente i-
deologico» di Micaletto quando 
veniva fondata la «colonna ge­
novese»; il «reclutatore» di un 
paio di fiancheggiatori; il «com­
pagno di cella» di Curdo e 
Franceschini a Palmi, nei mesi 
della carcerazione preventiva. 
Ancora: il «consulente» dopo 1' 

assoluzione di Genova (quella 
che indusse il generale Dalla 
Chiesa a parlare di «ingiustizia 
che assolve»). Fenzi partecipò 
ad un'unica azione di fuoco: il 
ferimento a Genova, il 17 no­
vembre del 1977, del compagno 
Carlo Castellano, dirigente del­
l'Ansaldo Meccanico Nucleare, 
attentato cui Fenzi prese parte 
con un ruolo di «copertura». Per 
questo episodio Fenzi verrà 
processato a parte. 

E la dissociazione? C'è un 
«dentro* e c'è un «fuori» in scel­
te come queste, spiega Fenzi; 
un «fuori» magari fatto di caute­
le estreme, di piccoli passi, per­
ché si è in carcere, e bisogna 
salvare la pelle, non finire 
strangolati come capita agli 
«infami». «Dentro» se stessi, in­
vece, -certe conversioni, come 
la mia, sono repentine, non si 
può tornare indietro passo 
passo». Fenzi però racconta le 
fasi diverse e successive della 
sua critica e della sua autocriti­
ca, spesso lucida, a tratti anche 
impietose. 'Inizialmente avevo 
vissuto una situazione di privi' 
legio, con una partecipazione 
limitata al dibattito teorico, e 
mi ero illuso di essere al riparo 
delta realtà, di non sporcarmi 
te mani. Illusione grave e peri­
colosa che cadde in carcere, a 
contatto con scannamenti, 
strangolamenti, coltellate, uc­
cisioni, disprezzo per la vita u-
mona. C'è sempre un coagulo 
materiale che spinge alla ri~ 
flessione; per me fu l'esperien­
za del supercarcere di Cuneo». 

Contemporaneamente all' 

autocritica, la critica, la scoper­
ta del crollo dell'alibi ideologi­
co — se mai c'era stato — non 
solo per Fenzi, ma per le Briga­
te rosse. -L'ipotesi dell'inserì' 
mento nella classe operaia, con 
tentativi demagogici, spregiu­
dicati, anche astuti, è compie' 
tornente fallita; è caduta ogni 
illusione di legittimazione so­
ciale; le BR non avevano niente 
da offrire a nessuno, nemmeno 
al proletariato più degradato e 
strumentalizzabile come quel' 
lo di Napoli, figurarsi alla clas­
se operaia sanissima del nord; 
è un'fallimento clamoroso e to­

tale... c'è stato un momento in 
cui te BR hanno cercato una 
legittimazione con i documenti 
sulle fabbriche, sull'inquina­
mento e la ristrutturazione, 
ma la realtà della lotta armata 
ha stracciato quei pezzi di car­
ta, via via è caduto tutto, sono 
rimasti i morti...». 

Fenzi sta per concludere; ri­
corda il suo documento-memo­
riale (75 pagine dattiloscritte) 
che riassume la storia dei suoi 
rapporti con le BR. Aggiunge 
che quella storia va integrata 

sul piano ideologico con le mo­
tivazioni del suo distacco dalle 
BR; ritorna quindi a parlare 
degli alibi ideologici: -Hanno 
avuto una loro funzione — ri­
badisce — nell'alimentare la 
vita detta lotta armata e penso 
che la loro distruzione sia asso­
lutamente essenziale per di­
struggere le BR; perso quel nu­
cleo teorico le BR sono gli as­
sassini di Torino, sono gli 
strangolatori delle carceri e 
niente altro, non saranno 
niente altro neppure per i più 
ingenui e i più esaltati». 

Un'ultima domanda: stando 

alla discussione intema alle BR 
Moro poteva essere salvato? -A 
me arrivarono solo le voci; c'è 
una cosa che posso affermare: 
l'intransigenza dello Stato, il 
rifiuto di ogni trattativa, furo­
no l'inizio della fine delle Bri­
gate rosse». La conclusione del 
processo è prevista per oggi. 

Rossella Michienzi 

Nella foto accanto al titolo: il 
professor Enrico Fenzi 

Autocritica ambigua 
per un fallimento 

GENOVA — ZA follia politica dei terrorismo ha forse prodotto lo 
sua più argomentata autocritica. Il filologo professor Fenzi ha 
ricostruito in 76 cartelle battute a macchina cinque anni di vita 
del partito armato fino alla crisi sempre più acuta del terrorismo 
Br. L'autore vi svolge la parte — a volte un po' surreale — di 
-testimone» quasi mai fino in fondo compartecipe al dramma di 
cui pure invece è protagonista, e non certo di secondo piano. La 
storia raccontata può essere -periodizzata» da una terribile se­
quenza di morte: l'omicidio del procuratore generale Coco a Ge­
nova, l'assassinio del compagno Guido Rossa, il delitto Moro, 
quello dell'ingegner Briano e gli altri delitti della * Walter Afa­
sia», considerati politicamente insensati dal vertice -storico' del­
le Br; e infine il messaggio di morte lanciato dalle Br, ormai 
lacerate al loro interno, coi contemporanei sequestri di Taliercio, 
di Sandrucci, di Roberto Peci e di Cirillo. 

La fase •politicamente» più interessante del memoriale di 
Fenzi è proprio quella che riguarda il periodo precedente questi 
avvenimenti: il professore di lettere genovese che ha conosciuto la 
•prova del fuoco» partecipando ali attentato contro il compagno 

Castellano, viene -avviato» alla frequenza di quella •università 
della lotta armata» — rappresentata dal carcere di Palmi. Èqui 
che apprende con stupore l'esistenza di un forte dissidio tra 
-interni» e -esterni», ed è uscendo da qui che partecipa insieme^ 
a Moretti ai tentativi di riannodare le fila dell'organizzazione e di 
rilanciarla su nuove basi teoriche. Cosi mentre ormai alle soglie 
della clandestinità finisce un saggio su Dante e stende parti dei 
documenti strategici delle Br, partecipa al travaglio di un'orga­
nizzazione che va inesorabilmente dividendosi. Già nella riunio­
ne della -direzione strategica» di TorSan Lorenzo (tra -milane­
si» e -storici») — osserva Fenzi—gli argomenti teorici si rivelano 
come crudi strumenti di potere politico interno. Più tardi saran­
no l'efferatezza e l'orrore delle vendette consumate nel carcere di 
Cuneo, l'incomprensibilità polìtica delle uccisioni di Taliercio, di 
Sandrucci, di Peci, il significato chiaro del rilascio di Cirillo come 
-regalo alla Camorra di Cu toh» a minare le certezze del professo­
re. 

-Non era un 'esperienza — nota a questo punto Fenzi ricordan­
do la discussioni in carcere — in cui fosse facile vedere cosa ci 
fosse da salvare». Ogni fazione è soddisfatta della propria -mo­
struosità», Fenzi conclude ancora ammonendo a considerare il 
terrorismo, sopratutto quello Br, come un fenomeno con una forte 
connotazione ideologica, -intelligentemente» mantenuta da Cur­
do e compagni. Certo, alzando questo velo ideologico non resta 
che la -banda senza alcuna giustificazione». 

Alberto Leiss 

Agivano da tempo intorno alla stazione di Milano prendendo di mira ragazzini e omosessuali 

Violenze e rapine di due bande di giovanissimi 
MILANO — Come e forse 
peggio che nell'allucinante 
film di Stanley Kubrik «A-
rancia meccanica»: la rapina 
come fine, ma anche come 
pretesto per una violenza 
gratuita, allucinante, per un 
gioco crudele con le vittime 
predestinate — per lo più o-
mosessuali e ragazzini — che 
garantivano l'omertà che na­
sce dal terrore. 

L'associazione a delingue-
re che li accomuna sul piano 
dell'imputazione più genera­
le è una camicia di forza: gli 
undici, anche se tra loro si co­
noscevano, costituivano non 
una, ma due bande, quella 
dei grandi e quella dei picco­
li. E proprio uno di loro, il 
•duro», ha ammesso i fatti ad­
debitategli. Solo un altro ha 
avuto il coraggio di fare al­

trettanto. Gli altri nove nega­
no. E il duro, oggi quindicen­
ne, secondo l'accusa il più fe­
roce, nel corso dell'interroga­
torio diretto dal presidente 
del collegio Anna Conforti, 
ha continuato a recitare la 
parte svolta per tanti mesi. 
Una maschera di cinismo e 
freddezza su una faccia im­
berbe. 

L'inchiesta è partita dalla 
violenza subita da una ragaz­
zina anche lei di 13 anni. Così 
la polizia ha potuto ricostrui­
re questo tragico «puzzle» di 
violenze e rapine attuate dal­
la «banda dell'Isola». L'Isola è 
il nome dato dai milanesi alla 
zona intorno alla stazione 
ferroviaria. 

Basta spulciare tra gli atti 
del processo per capire, - a n ­
diamo alla Magna (è il nome 

di una vecchia trattoria, ndr) 
a rapinare i ricchioni»: era 
questo l'invito che, dopo 
qualche ora trascorsa nella 
noia davanti al flipper di un 
bar di via Confalonieri riac­
cendeva gli entusiasmi dei 
giovani teppisti. -Alla sera, 
quando si spegneva il falò, 
salivamo alla Magna, Greco 
andava avanti, faceva da e-
sca, avvicinava gli omoses­
suali e, al momento buono, 
noi scavalcavamo il muro di 
cinta per rapinarli». Orologi 
e catenine. -Ma io preferivo i 
liquidi»..-Volevamo andare 
a Rirnini in vacanza, allora si 
è fatti i soldi». 

Omosessuali rapinati e vio­
lentati, ma anche ragazzini di 
famiglie-bene: -Gli rubavano 
la bicicletta o il ciclo». Per 

farne che? -Per venderli, poi 
ci distribuivamo i soldi». I 
soldi, in parte, li davano an­
che al Greco -per pagargli le 
rate dell'Alfetta, oppure la 
benzina o il pranzo». Un ra­
gazzino era stato costretto a 
girare a perdifiato in bicilet-
ta, poi 1 avevano percosso e 
sodomizzato e infine l'aveva­
no •avvertito* di tacere. • 

Qualcuno ha detto: -Lo fa­
cevamo per divertirci un 
po'». Ma il capo della «linea 
verde» della nuova criminali­
tà lo ha smentito seccamente, 
con l'autorevolezza di chi co­
manda. -Io rubavo ma non 
per divertimento, come certa 
gente». Presidente: -Ma con 
la rapina del ciclomotore in 
piazzale Lagosta lei c'entra 
o noi». -Certo che c'entro! 

Gli ho rubato il motorino e 
l'ho anche picchiato». 

Per mesi l'omertà aveva 
vinto. Secondo l'accusa, nei 
dintorni della stazione, la co­
sa durava da almeno due an­
ni. E anche ora non sarà faci­
le precisare le effettive re­
sponsabilità dei singoli in 
merito a ciascuno dei fatti 
contestati. Anche nel Natale 
1980, quando la banda aveva 
assalito gli omosessuali riuni­
ti in un locale del quartiere, 
le vittime avevano preferito 
tacere. 
, In queste bande di mino­
renni non c'è il passaggio gra­
duale dallo scippo alla rapi­
na, ma si parte dalla rapina 
per passare di colpo alla vio­
lenza più feroce e gratuita. lì 
processo ha rivelato anche 

che nella «piramide» gerar­
chica dell'organizzazione al 
tossicomane veniva affidato 
un ruolo secondario, di sup­
porto: anche nella devianza 
di questi giovanissimi il tos­
sicomane e dunque un emar­
ginato. Per chi ne è schiavo, il 
«buco* diventa una circostan­
za da minimizzare, pena il 
depauperamento della pro­
pria immagine: -Sì, io mi bu­
cavo. Non l'ho detto al magi­
strato perché non volevo che 
i miei genitori lo sapessero», 
ha detto uno del gruppo dei 
«grandi». Invece i familiari 
sapevano. Al ragazzo interes­
sava che la sua tossicodipen­
denza non venisse rivelata a-
gli amici. Domani ci sarà la 
sentenza. 

Giovanni Laccano 

Csm, sul caso Gallucci 
slitta la decisione 

dopo una seduta fiume 
Stabilito che sarà la commissione-regolamento ad esaminare la 
richiesta del giudice che voleva essere giudicato solo dal «plenum» 

ROMA — Cinque ore di di­
scussione serrata e alla fine, a 
tarda sera, la proposta che ha 
messo d'accordo il Consiglio 
superiore della Magistratura: 
deve essere un'apposita com­
missione (quella per il regola­
mento) ad esaminare il più re­
cente capitolo dell'ormai fa­
moso «caso Gallucci», ossia la 
richiesta, piuttosto singolare, 
del procuratore capo di Roma 
secondo cui non dovrebbe es­
sere la prima commissione del 
Consiglio (giudicata «sfavore­
vole») ad esaminare il fascico­
lo a lui intestato. 

La decisione di affidare alla 
commissione regolamento 1' 
ammissibilità della richiesta 
di Gallucci è stata presa a lar­
ga maggioranza: quasi tutti fa­
vorevoli i membri togati e i 
«laici» del Pei, astenuti sette 
consiglieri «laici» degli altri 

- partiti (De, Psi, Pri), contrari 3 
membri del comitato di presi­
denza. Tuttavia la decisione, 
anche se limitata al problema 

Eroced tirale, non è stata facile. 
1 senso della richiesta di Gai-

lucci, infatti, era piuttosto 
chiaro: il magistrato, come ha 
scritto nella lettera inviata a 
Pettini, è convinto che la pri­
ma commissione del Consiglio 
(cui spetta per regolamento 1' 
esame del fascicolo Gallucci) 
non abbia la serenità necessa­
ria per il giudizio e che, anzi, 
sia già precostituita una mag­
gioranza favorevole alla pro­
posta di apertura di indagine 
sul suo conto e, più in genera­
le, sugli uffici giudiziari roma­
ni. Per questo, sempre secondo 
Gallucci, il suo caso dovrebbe 
esere esaminato dal plenum 
del Consiglio dove, evidente­
mente, il magistrato pensa che 
lo schieramento sia ribaltato 
in suo favore. La soluzione a-
dottata ieri sera dal plenum 
del Consiglio sembra invece 
molto corretta. 

L'assemblea ha concordato 
sulla impossibilità di dirimere 
una questione procedurale 
piuttosto complessa e, seguen­
do il regolamento, ha affidato 
ogni decisione all'apposita 
commissione. La stessa richie­
sta del magistrato di essere 
giudicato dal plenum e non 
dalla prima commissione, co­
me prescrive il regolamento, 
era parsa a molti, all'esterno e 
all'interno del CSM, singolare. 
Una richiesta — si è detto — 
che sembra accreditare l'esi­
stenza di magistrati di serie A 
e magistrati di serie B. Quanto 
alla tesi implicitamente soste­
nuta da Gallucci secondo cui 
la prima commissione sarebbe 
già orientata per la proposta di 
apertura di un'indagine, la 
smentita è venuta ieri nella di­
scussione proprio dal presi­
dente Clelia prima commissio­
ne Giovanni Verucci, il quale 
ha confermato che il «caso» 
Gallucci non è mai stato esa­
minato e la pratica non è stata 
mai aperta. Difficile, quindi, 
parlare di maggioranze preco­
stituite. 

Sempre ieri altri componen­
ti della prima commissione 

hanno oltretutto reso noto che 
la pratica Gallucci è stata mes­
sa all'odg della prossima riu­
nione. Agli atti vi è, come si sa, 
la lettera dell'on. Tina Ansel­
mo che invitava Gallucci a una 
maggiore collaborazione con 
la commissione parlamentare 
sulla P2. 

Fu in seguito alla lettera 
della commissione, inviata al 
Procuratore generale di Roma 
e al CSM, che si infittirono le 
critiche sull'operato di Gai-

lucci a proposito dell'inchiesta 
sulla P2, ed è stato in seguito a 
queste polemiche che, proba­
bilmente, il magistrato na de­
ciso di avanzare domanda di 
trasferimento ad altro incari­
co (in Cassazione). Il tentativo, 
evidente, era quello di blocca­
re con questo gesto la possibili­
tà di indagini a suo carico e 
sugli uffici giudiziari romani 
Ma le cose, finora, non sem­
brano essere andate nel verso 
voluto da Gallucci. 

Bruno Miserendino 

Anteprima di Pannella sul congresso PR 

BOLOGNA — Da alcuni giorni l'on. Marco Pannella è a Bologna: 
emittenti radio e televisive locali lo hanno ospite per interminabili 
fili diretti con gli ascoltatori. Non contento, anzi insoddisfatto per 
la disattenzione che gli dedica l'informazione stampata, ieri matti­
na ha tenuto una conferenza stampa. Scopo dell'iniziativa, la pre­
sentazione del 27* congresso nazionale, che inizia domani a Bolo­
gna. Pannella ha defunto il partito radicale come quello «dell'alter­
nativa e dell'unità della sinistra», accompagnando questa defini­
zione con puntate polemiche contro il PCI e, soprattutto, contro il 
PSI. Quest'ultimo, in particolare, criticato per la politica di Lago-
rio («aiuta il dittatore della Somalia») e per il rifiuto della doppia 
tessera. 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 6 19 
Verona 7 20 
T r i n i * 15 18 
Venezia 9 20 
Milano 8 17 
Torino 6 18 
Cuneo 7 14 
Genova 13 2 0 
Botoona 9 17 
Firenze 7 18 
Fisa 6 2 0 
Ancona 12 15 
P*rug»» IO 12 
Pescara 13 19 
L'Aquila 10 n.p. 
Roma U. 10 19 
Roma F. 10 2 0 
Campob. 8 12 
Sari 12 19 

11 18 
9 18 

15 2 1 
Reggio C 15 22 
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SITUAZIONE: La depression* erta Intere**» rttafia continua ad 
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8. TEMPO M ITALIA: Al 
•temami 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Sembrava un 
morto come tanti — il centodi-
ciannovesimo ammazzato dalla 
mafia, dall'inìzio dell'armo a 
Palermo — magari da liquidare 
con qualche pennellata di colo­
re: lo scenario del delitto è piaz­
za Garraf fello, cuore della Vuc-
ciria, il grande quartiere-mer­
cato scelto da Guttuso a simbo­
lo dell'antica Palermo popola­
re. Invece, dopo i killers, che 
hanno fulminato attorno alle 
15.30 il trentaseienne Pietro 
Perez, proprietario del più 
grande negozio di frutta e ver­
dura del rione, è arrivato il pre­
te. Ed ha lanciato una dramma­
tica invettiva, davanti ai poveri 
resti insanguinati, ai familiari 
in pianto, alla gente che s'assie­
pava. Angelo La Rosa, parroco 
della chiesa di S. Giacomo alla 
Marina, benedetta la salma, si è 
issato sulle cassette dei fichi d' 

Il prelato è accorso sabito dopo il delitto, il centodiciannovesiino, alla Vaccina 

Davanti al corpo dell'ucciso il parroco 
ha gridato la condanna contro la mafia 

india, ne ha fatto una sorta di 
pulpito-tribuna. Ha trasforma­
to in parole semplici e dramma­
tiche il messaggio di riscatto 
contenuto nelle omelie del car­
dinale Pappalardo e nella deci­
sione, sancita l'altra settimana 
da tutti i vescovi siciliani, di 
«scomunicare» chi si macchi — 
esecutore, mandante, favoreg­
giatore — dei delitti d'omicidio 
e di rapina. 

•Ancoro sangue, ancoro 
sangue nelle piazze di Paler­
mo.— ha quasi (ridato — Fer­

miamoci: guai a chi, come Cai­
no, uccide il proprio fratello. 
La scomunica della chiesa con­
tro rapinatori e assassini si­
gnifica che chi uccide si è mes­
so con le bestie, e non può star 
più con t cristiani. Ma noi sia­
mo fratelli, figli di uno stesso 
padre, torniamo a lui con cuo­
re». 

Poi è arrivata la polizia. Ha 
fatto i rilievi. Ha iniziato gli in-
tanogatorL Padre La Rosa si è 
ritirato in parrocchia ed ha 
buttato giù il testo di un mani­

festo che riprodurrà le frasi 
pronunciate, in un silenzio an­
goscioso e teso, davanti al cada­
vere ancora sanguinante per ì 
colei di calibro 38. Consegnato 
in tipografia ieri sera, il manife­
sto campeggerà da stamane sui 
muri del quartiere. 

Nelle parrocchie l'altra do­
menica molti prelati avevano 
dedicato le prediche domenica­
li alle recenii decisioni della 
Conferenza episcopale sicilia­
na. E c'è chi si è spinto ancor 
oltre, come padre Michele Sta­
bile, il colto e impegnato vicario 
episcopale del triangolo Beghe-

ria-Casteldaccia-Altavilla, do­
ve ad agosto i delitti si contava­
no a decine. Ha sottolineato la 
novità del messaggio contenuto 
nella «scomunica». È vero: la 
condanna della mafia era già 
stata pronunciata in passato 
dalla chiesa siciliana. Ma ci si 
era fermati nell'ambito di un 
giudizio morale, senza investire 
ancora con decisione la concre­
ta e quotidiana pratica pastora­
le ed i conseguenti comporta­
menti che si richiedono a sacer­
doti e laici. Perché non consi­

derare, allora, «rapina» — ha 

ger esempio proposto padre 
Ubile, con una chiara allusio­

ne all'intrico mafia-potere — il 
comportamento di chi si im­
possessi illecitamente delle ri­
sorse della collettività? 

Centouno, tra parroci, diri­
genti di Azione Cattolica e del­
la FUCI, seminaristi, hanno 
scritto e pubblicato, intanto, 
una lettera aperta a tutti ì cri­
stiani di Palermo, chiedendo la 
convocazione di una assemblea 
ecclesiale e reclamando che la 
condanna della mafia venga 
compiuta fino alle conseguenze 
estreme, negando consensi e-
lettorali a chi è colluso con i po­
teri occulti. Il consiglio regiona­
le dell'Azione Cattolica li ha 
riecheggiati ricordando come la 
politica delle «clientele» apra 
una breccia al potere sanguìoo-
so della mafia. 

Vincenzo 
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